
26 L a  f o r e s t a

nel suo lavoro g io rno  e no tte ; nei g io rn i di festa, è 
vero, andavo in ¡slitta con i ragazzacci, m a non  avevo 
nè g iuocatto li nè bam bole, io. Ma è g ià  d a ll’ età di 
dieci anni che vivo in casa vostra ed ho continua- 
m ente l’ esem pio davanti agli occhi...

G u rm . Le cattive tendenze m ettono  radici dall’in­
fanzia. P erciò  non ti arrabb iare , m ia cara, se sarai 
severam ente sorvegliata (ridendo). Sebbene egli sia
il tuo  fidanzato, l’uva è ancora tro p p o  verde.

AKSJÙSCIA. F idanzato! Chi ha b isogno  di un sim ile 
fidanzato?

G u r m . Q uesto  è superio re  al tuo  com prendon io .
AKS1ÙSCIA. E non è nè bello nè in te lligen te .
G u rm . T u  sei stupida, ed egli è intelligente, bello, 

colto. Dite, dite. Lo fai apposta. Tu non sei cieca. 
Vuoi soltanto stuzzicarmi.

AKSJÙSCIA. C he im porta  a v o i?
G u r m . C om e? È di m ia scelta, di m io g u sto . N on 

è p er te ;  delle signo re  di m ondo  ne erano  affa­
scinate.

AKSJÙSCIA. N on fa lo ro  onore.
G u r m . Ah, ah! D iscute. E com e puoi sapere cos’è 

l’onore e il d isonore, tu ?
AKSJÙSCIA. Io sono  una ragazza di strada, non una 

signo ra  di m ondo e non mi lusingherebbe un  tale 
tesoro .

GURM. Ed io ti ordino...
AKSJÙSCIA. Io non  lo sposerò; a llo ra perchè que­

sta  -com m edia?
GURM. Commedia! Come ti permetti? E anche se 

fosse una commedia? Io ti dò da mangiare, ti vesto


